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I brani di Gn 8 e Mc 8 che la liturgia di oggi ci fa ascoltare trasmettono un messaggio di fiducia e l’invito a una corrispondenza grata e generosa. 

La fine del diluvio svela non un Dio che si rassegna, ma un Dio che vuole, decide di portare avanti la sua storia con l’uomo. La constatazione che «ogni intento del cuore umano è incline al male» mostra un Dio che accetta l’umanità, anche se ha tralignato. Egli accetta che il suo cuore sia stato inclinato verso il male, ma la sua è una accettazione attiva, perché determinata a portare a realizzazione il suo disegno originario; perciò non può lasciarsi vincere dal male dell’uomo distruggendolo, al contrario si adopera per vincere il male con la pazienza della storia.

La ripresa della vita ordinaria è il segno della pazienza di Dio, di più, della volontà di bene e di salvezza di Dio. 

«Finché durerà la terra,
seme e mèsse,
freddo e caldo,
estate e inverno,
giorno e notte
non cesseranno».

La vita ordinaria è un dono di Dio; il ritmo consueto delle cose è un segno di Dio, un segno della sua volontà di salvezza. Ogni nuovo giorno che sorge annuncia che Dio vuole ancora, sempre di nuovo, che l’uomo vinca il male e viva.

Dio non si è limitato a immettere speranza di vita dentro il ritmo quotidiano dell’esistenza; ha posto nella storia dei segni del nuovo inizio che ora fermenta la storia ordinaria, quotidiana dell’uomo. Tutti i segni sono espansione dell’unico fondamentale segno, Cristo Gesù. Con lui inizia l’umanità nuova, la storia della nuova creazione nascosta dentro le pieghe della storia ordinaria, perfino monotona, dell’umanità. La guarigione del cieco annuncia questo nuovo inizio, invita ad aprire gli occhi verso i nuovi inizi che trapuntano l’esistenza dell’uomo, l’esistenza dei credenti.

La Chiesa, con i suoi segni, sta lì, piantata nel cuore della storia, per testimoniare questa volontà ostinata e paziente di Dio che attende l’uomo al varco della salvezza. La nostra celebrazione eucaristica riassume tutto questo: la volontà incondizionatamente benefica di Dio e l’appello alla nostra corrispondenza. Siamo chiamati per primi a guardare la vita quotidiana, il grigiore monotono dei giorni con gli occhi sorpresi di chi vi sa riconoscere una inaudita novità: la volontà di bene e di salvezza di Dio. Siamo chiamati a educare i nostri fedeli e coloro che incontriamo ad aprire gli occhi alla sorpresa della presenza di Dio dentro la nostra vita ordinaria.

